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Sebastiano Rumor,

La Chiesa e il Convento dei Padri Somaschi a Vicenza
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Vicenza ha il vanto di esser stata fra le prime ad accogliere i figli di S. Girolamo Emiliani, ai quali assegnò la Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo, una piccola chiesa, prossima al Corso, la principale e la più bella via di Vicenza. 

Era la chiesa di San Giacomo una delle sette antiche cappelle, e i sette sacerdoti che le ufficiavano si chiamavano rettori o parroci. La piu antica memoria di questa risale al 1286: si sa infatti come fosse in quell’anno ufficiata da un Presbiter Jordanus, e come da preti, secolari continuasse ad esserlo fino al 1583 quando la rettoria parrocchiale tenuta da Don Francesco Pierino rimase vacante. Fu allora che il piissimo Vescovo di Vicenza, Michele Priuli, “ mosso da santa zelo di veder introdotta nella sua Diocesi quella perfetta riforma di religione e di costumi, che aveva pochi anni prima ordinata il Sacro Concilio di Trento”  pur aderendo alle istanze del degnissimo Arciprete della sua Cattedrale, il conte don Baldassare Trissino, determinò di darla, con l’approvazione di Papa Gregorio XIII, alla Congregazione dei Padri Somaschi.


I Padri accettarono e, riconoscenti, affrettarono la loro venuta;

-
ma se la Chiesa era piccola, le case nelle quali erano soliti abitare i Rettori erano così piccole e tanto anguste da richiedere un provvedimento. Il Canonico Arciprete Trissino venne primo in aiuto dando a loro una buona elemosina: altre ne furono raccolte in tutte le parrocchie della città, e fu davvero una gara di tutti i buoni per venir in soccorso a quei zelanti ministri dei Signore.

-
Animati da tanta benevolenza i Padri Somaschi non solamente amministravano con ogni cura e sollecitudine nella loro Chiesa i Sa-cramenti ed “attendevano all’ordinario istituto di leggere la moral Theologia nella ‘Cathedral Chiesa, alla presenza del Vescovo, et Canonici, ed altri principali del Clero ma insegnavano “ancora lettere humane e costumi alli Chierici dell’uno, et l’altro Seminario “ (1).


Fra i molti benefattori che, con copiose e quotidiane elemosine,

(1) Vedi la causa: Magnifica Città (di Vicenza) successa Padrona del Collegio Somasco contro il nob. Sig. Co. Francesco Quinto. Archivio di Torre. Mazzo 41. N.
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venivano in soccorso dei Padri, si distingueva una pia e novissima signora, Eleonora Trissino, la quale, dopo di averli largamente aiutati’ in vita così da meritare il nome di Madre dei Somaschi, li volle ancora beneficati in morte, lasciando a tutto loro beneficio un legato di novecento ducati. Nonostanté tanto buon volere, i Somaschi erano ancora, dopo diécisette anni di residenza, costretti ad abitare quella angusta e piccola casa che li aveva accolti alla loro venuta. Perciò il preposito della Congregazione di allora, don Andrea Stella, animato dalla urgenza della cosa e da una viva fiducia nell’aiuto della Provvidenza, decise di preparare ai fratelli una sede più degna acquistando la bella casa in Riale di don Giulio Fontana, Canonico della Cattedrale di Vicenza, allora residente in Roma. I denari, è vero, mancavano, ma il Padre Stella sapeva che il Santo Fondatore avrebbe provveduto, e celebrandosi in quei giorni la festa di Pentecoste, egli, con eloquenza nuova e sublime, predicò in quei tre giòrni a vantaggio della sua causa con tanto ardore da infiammàre il cuore dei Vicentini, i quali promisero tutti, secondo le proprie condizioni, di concorrere alla sottoscrizione che alcuni Nobil cittadini e i mercanti avevano aperta, e che in breve procurò la cospicua somma di tre mila ducati, quanti se ne richiedevano per l’acquisto della casa. Infatti il 27 Ottobre di quell’anno 1600 fu rogato da Nodaro Francesco Cerato l’istrumento di compera essendo procuratori del Canonico don Giulio Fontana, don Sebastiano Bernigone e don Francesco Paganino.

Nè qui si arrestò lo spirito intraprendente del Padre Stella. Provveduta la necessaria e decorosa abitazione alla Congregazione, pensò pure al maggior decoro della Casa del Signore e tutto si diede ad ampliare e ridurre in miglior forma la Chiesa. Perciò l’11 Novembre 1601, fattasi assegnare dal Vescovo una parte della piazza, un tempo già annessa alla Chiesa come cimitero, edificò dai fondamenti la cappella maggiore nella forma in cui oggi ancora si vede, e nell’Agosto dell’anno seguente cominciò a celebrarvi la MesSa, nuovo stimolo questo per continuare a riabbellire anzi a ristorare dalle fondamenta tutta la Chiesa.


Un doloroso e grave avvenimento venne poco dopo a turbare la santa letizia di questi anni di febbrile lavoro, tutto speso a gloria del Signore. Interdetta il 17 Aprile 1606 la città nostra e tutto lo Stato dei Veneziani da Papa Paolo V, i Padri nostri dovettero abbandonare la loro Casa e la loro Chiesa e riparare nello stato di Milano per non esser costretti a celebrare la Santa Messa e i diversi
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uffici contro il solenne divieto del Pontefice. e incorre re nelle gravi pene spirituali. Tutta Vicenza v’ebbe a soffrire, ma particolarmente n’ebbe danno il Collegio Somasco, che fu barbaramente saccheggiato, anzi distrutto; tanto che quando, dopo essersi la Republica di Venezia riconciliata col Papa, fu permesso ai Padri Somaschi di ritornare alla loro Casa, il Padre Alvise Anguisola, eletto Preposito, ne fu tanto p‘sgomento che rinunciò l’incarico. I buoni Padri però sempre fidenti della Provvidenza si rimisero all’opera, ripararono il perduto e aggiunsero alla Casa del Signore., come si vedrà, nuovo lustro, nuovo decoro.

Dopo l’acquisto della casa Fontana, altre piccole case vicine, col tempo, i Padri ebbero modo di avere, in guisa che nel 1640 poterono iniziare la costruzione del convento, che però soltanto nel 1652 ridussero a perfezione per l’acquisto di un’altra bella casa in Riale, già del conte Giulio Barbaran.

La fabbrica venne affidata all’architetto Antonio Pizzocchero, del suo tempo senza dubbio il migliore, e ne uscì un edificio a tre piani, ampio, isolato da ogni parte, ricco d’aria e di luce, posto nel centro della città, in posizione tranquilla e salubre su di un’area di circa 1500 metri arricchito nell’interno da un bel porticato di ordine toscano.

L’ingresso, che era nella stradella di S. Giacomo, non corrispondeva all’ampiezza della fabbrica, che aveva il prospetto in via Riale, ma metteva immediatamente nel chiostro ed era attiguo alla Chiesa.

Il conte Enea Arnaldi nella sua Descrizione delle architetture, pitture e sculture di Vicenza, si compiace della sapienza dell’architetto, il quale benchè non avesse “potuto dilatarsi molto a motivo del sito angusto”, tuttavia nei tre piani di cui l’edificio è formato, seppe usare una tale economia, che, oltre li sotterranei, la quantità dei commodi di cui sovrabonda, è assai sorprendente.

A titolo di curiosità ricordo, poichè il P. Barbarano lo scrive, che nel 1642, allorchè i Padri cominciarono dar forma di Convento alla casa loro; nel gettare le fondamenta fu trovato il corpo di un gigante, i cui denti erano di una tale grandezza da procurare in quanti li videro una. gran meraviglia..

Preparata così nobilmente la casa agli studi, gli scolari affluirono e -i Somaschi ottennero il plauso della città e la riconoscenza dei cittadini. E tanta era la fiducia ch’essi avevano saputo ispirare, che il Vescovo Marino Priuli fino dai primi anni non solamente li volle istitutori della scuola del Nuovo Seminario, ma ancora preposti alla disciplina e all’economia; ciò che fruttava al Convento un reddito annuo - considerevole per quel tempo - di 645 ducati. Dovettero rinunziare molti anni dopo, nel 1707, per decreto del loro Generale, non permettendolo il concorso straordinario alla loro scuola.

Alla rifabbrica della Chiesa si pensò fino dal 1603 come dice l’iscrizione scolpita nel prospetto: -.

DIVIS

JACOBO ET PHILIPPO

DICATUM

ANNO DOMINI MDCIII

ma i bracci della croce e le cappelline furono aggiunte nel 1667.

Il prospetto semplicissimo ha due ordini: il primo ha agli angoli una tripla lesena corintia da cui è portato l’architrave. La parete è divisa in sei riquadri; in quello di mezzo si apre la porta. Al disopra dell’architrave un attico con triplo pilastro ai lati e due finestre rettangolari. L’attico poi è sormontato da un frontone barocco con tre guglie portanti la croce in ferro, e nel centro l’iscrizione ricordata.


L’interno rappresenta una croce; è contornato da pilastri corinti sorreggenti un attico, che porta il soffitto, ripartito in lacunari dipinti. La chiesa che misura in lunghezza metri 22X9, ha cinque cappelline, due maggiori altari nei bracci laterali della croce e in capo il presbiterio ed il coro.
A chi entra, questa piccola chiesa presenta un grazioso insieme d’armonia e di severità classica, ed è ad un tempo un museo d’arte e di ricordi.

Un museo d’arte, perchè può riguardarsi davvero come una preziosa galleria della pittura vicentina del seicento, avendo qui lavorato nei lacunari del soffitto, nei riquadri dell’attico, nelle grandi tele della crociera, nei pennacchi degli archi, fra i pilastri corinti, nelle decorazioni fra gli stucchi che sono ovunque profusi: Francesco Maffei, -Giulio Carpieni, Alessandro, Giambattista e Vincenzo Maganza, Antonio De Pieri, Bartolomeo Cittadella, Antonio Rizzi, Costantino Pasqualotto e dei veneziani Domenico Beverensi e Antonio Fumiani; i quali, con tocchi vigorosi e ricca tavolozza, celebrarono il martirio
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La chiesa di S. Giacomo in Vicenza.

La parte superiore del prospetto.

( La via stretta impedisce la riproduzione di tutto il prospetto ).
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dei Santi Patroni e i fatti dell’antico e del nuovo Testamento (1). E’ ancora un museo d’arte per la ricchezza de’ suoi altari fastosi, per il suo pulpito, un gioiello squisito, tutto un intarsio di marmi preziosi.

Un museo di ricordi, perché il suo pavimento - vero miracolo - conserva ancora intatte le lapidi marmoree, che coprono i sepolcri di antiche cospicue famigle vicentine e di uomni insigni. 

A coronare l’opera così finemente ‘condotta dallo zelo e dal buon gusto dei Padri Somaschi, il 15 Giugno 1749 il Vescovo Cardinale Marino Priuli consacrava la chiesa, e dell’atto solenne i Padri lasciarono memoria in una lapide di marmo murata sopra la porta laterale incidendovi questa iscrizione:

D.O.M.

ANTONIUS MARINUS PRIOLUS

EPISCOPUS VICENTINUS
DICAVIT DIE XV JUNII

ANNO MDCCXLVIIII

DIE ASSIGNATA DOM. III

POST PENTECOSTEN.

La prima cappellina, a destra entrando, è dedicata al Santo Fondatore della Congregazione Somasca, S. Girolamo Emillani, la cui devota immagine si crede dipinta da un pittore della scuola del Piazzetta. Un gruppo di sei bambini sono in atteggiamenti diversi ai piedi del Santo che tanto li amò e predilesse in vita. La Vergine col divino Bambino guarda la pietosa scena dall’alto benedicendo. Nella tenuità del dipinto risulta con vigore la testa del Santo rivolta ai bambini, che è come illuminata dal grande amore dei poverelli che mette sotto la protezione della Vergine. La dedica di questo altare al Santo è pur ricordata in questa scritta, incisa in una piccola tavola di marmo, sopra l’altare:

D.O.M.

D. JERONIMO

AEMILIANO

MDCCLI

(1) Ne dà un magro elenco l’Arnaldi nella Descrizione delle architetture, pitture e sculture di Vicenza. Vicenza, Vendramini-Mosca, 1779. Parte 1.a, pag. 42-44.
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Nelle pareti laterali sono custodite molte Reliquie di Santi, tolte dal Cimitero di S. Callisto in Roma, trasportate a Vicenza e qui solennemente esposte nel 1624.
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Tela di S. Girolamo Emiliani, Padre degli Orfani.

La seconda cappellina fu eretta da Antonio Malloni, in onore di San Carlo, nei primi anni del Seicento e qui il Malloni volle per sè e per i suoi posteri l’ultimo riposo. Ne fa tuttora menzione la lapide che copre il sepolcro:
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ANTONIUS MALLONIUS

VIR PIETATE ET MUNIFICENTIA

SINGULARIS

SACELLUM SANCTO CAROLO

SEPULCHRUM

SIBI ET POSTERIS POSUIT

QBIIT ANNO D.NI M - DCXXII

SEX. ID. IAN.

AETATIS SUAE LXXXVI

Ma la bella pala nella quale Vincenzo Maganza dipinse per il Malloni San Carlo Borrrneo fra le nubi e due Angeli, fu tolta nel principio dell’ottocento e sostituita da una tela davvero preziosa, già di casa Monza, a Santa Lucia, rappresentante il martirio di San Giovanni Battista, squisito ed efficace lavoro di. Giambattista Tiepolo, da altri dato a Giandomenico Tiepolo, per cura del benemerito Padre Gaetano De Luca; ma questa pure non rimase, e il 2 Novembve 1881 diede posto ad una devota immagine- bizantina della Madonna del Perpetuo Soccorso, e fu appesa ad una parete laterale della stessa cappellina.

L’eco delle solenni feste celebrate in Roma ad onore della Madonna de1 Perpetuo Soccorso il 23 Giugno 1867 e la fama di tanti prodigi e grazie ottenute per sua intercessione, si ripercosse da un capo all’altro d’Italia, passò i mari, e fece il giro del mondo.

I Vicentini, che si gloriano del nome glorioso che i secoli hanno dato alla loro Vicenza, di esser la città di Maria, non vollero esser ultimi ad onorare la loro Regina sotto questo bl titolo e le dedicarono una cappella e un altare nella chiesa di S. Giacomo, cordialmente coadiuvati dal venerando Mons. Lodovico Gallo, Arciprete della Cattedrale, sacerdote di profonda pietà e di molta dottrina. La contessa Lucrezia Orgian procurò l’immagine benedetta e assicurò la festa annuale, assegnando una somma per celebrarne ogni anno la festa, e S. E. il Vescovo nostro di santa memoria, Mons. Giovanni Antonio Farina, diede alla festa una regolare stabilità fissandola il giorno 21 Novembre, festa della presentazione della Vergine al Tempio, aggregando la pia Unione vicentina all’Arciconfraternita eretta sotto lo stesso titolo in Roma, nella chiesa di S Alfonso all’Esqui-

(pag. 16)

lino. Così rimase stabilito in S. Giacomo il culto alla Madonna del Perpetuo Soccorso; ma la preziosa tela del Tiepolo non rimase neppure alla parete della Cappellina, e nel Dicembre 1909 passò ad adornare la sala dei settecentisti del Museo Civico, dove, magnificamente ridonata all’arte dalla abilissima mano di Franco Steffanoni, trionfa fra quei capolavori insieme raccolti. La sostituisce ora un’altra tela col Battista al Giordano.

La terza cappellina, fondata dalla famiglia dei conti Trissino, è dedicata alla Vergine. Quivi i Magonza dipinsero nel soffitto i quindici misteri del Rosario e Maria annunciata dall’Angelo in uno dei lati. Nella parete opposta il Maffei o un suo scolaro ritrasse tre ve nerabili Suore di Casa Trissino: Sulpizia, Febronia e Vittoria, ricordate dalle seguenti iscrizioni:

SULPITIA TRISSINA RAYNONA FAMILIAE

NUPTA VIRO FOELICIS MARTIRIS PROLE

CONSPICUA

TERTIO POST XPTUM NATUM SAECULO

FEBRONIA TRISSINA ANACORETICAE SUI

SEXUS VITAE ET ASCETERII S.TI SYLVESTRI

VICETIAE FUNDATRIX

QUINTO SUPRA DECIMUM SAECULO

VICTORIA TRISSINA JEIUNIIS VIGILIIS

ANACHORETIS ALIISQ. RELIGIOSAE VITAE

VIRTUTIBUS INSIGNIS

POSTREMO HOC INEUNTE SAECULO


Nella festa di Santa Savina Trissino si espone qui ogni anno una insigne reliquia della Santa.


Ai piedi dell’altare una lapide di marmo con incisa un’aquila bicipite coronata, che la copre tutta, chiude il sepolcro dei Trissino.


Ora questa cappellina è dedicata alla Madonna Addolorata, e sull’altare è collocato un devoto simulacro che la rappresenta trafitta dalle sette spade, simulacro che fu donato alla Chiesa il 16 
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luglio 1909, quando in S. Giacomo, col più-cordiale consenso del Rettore prese sede il Terzo Ordine dei Servi di Maria, officianti il Santuario di Monte Berico. E qui il Terzo Ordine si raccoglie ogni terza domenica del mese per l’esercizio della Via Matris, per la conferenza e per la benedizione Eucaristica.

Nel pilastro esterno della cappellina, che divide la chiesa dalle braccia della croce, s’innalza, il pulpito, tutto in pietra, sapientemenite colorita, intarsiato di marmi policromi rarissimi, contornati da armoniose sagomature opera di squisita fattura, il più bello che, abbiamo a Vicenza e fra i migliori dell’epoca per la sua spiccata originalità e per il senso religioso cui è ispirato.

E’ sorretto da tre angeli deliziosissimi, e degli angeli portano il baldacchino, come per ammonirci che angelico deve essere pur chi vi sale a bandir la parola divina.

Nel primo braccio delta croce, s’erge, bene architettato, l’altare di Sant’Antonio, che Antonio Verzaria volle in suo onore nel 1677. E’ un po’ faragginoso per la soverchia movimentazione della mensa e la sovrabbondanza degli elementi di decorazione ausiliare: ma come a poche  altre opere del tempo può esservi riconosciuto quella ricchezza magniloquente, che è un’espressione del gusto e del fasto seicentesco.
La mensa s allarga per i lati in modanature a intarsi di marmi policromi sovra di essa, poggiando su piedistalli altrettanto adorni. s’elevano le colonne corintie, a sostegno dell’attico da cui parte la curva interrotta del frontone sorreggente due figure sedute, e, più in alto, a finimento, un riquadro che ha nel centro la lapide dedicatoria in marmo nero con questa iscrizione:

D.O.M.

D. ANTONIO PATAVINO

PATRONO BENEF.

ANTONIUS VERZARIA

DICAVIT

M.DCLXXVII

e sui piedistalli e sopra un controfrontone ribassato altre cinque statue di santi e di angeli.


Se il Verzaria non ebbe la compiacenza di vedere quest’altare voluto dalla sua pietà, mori tuttavia con la soddisfazione di averlo pensato e comandato ai suoi cari nel testamento.
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Cappella Trissino. Pulpito.

Il grande dipinto del Beverensi rappresentante la caduta della manna.

Frammento dell’altare di S. Antonio
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Nella grande lastra di marmo che chiude il sepolcro dove, egli riposa, ai piedi del suo altare, tuttociò è ricordato elegantemente in questa bella iscrizione latina:

ANTONIIUS VERZARIA

SIBI MORITURO

VIVENS DESIGNAVIT

TESTAMENTO IUSSIT

PROPERANTI FATO SUBLATUS

AB HAREDIB. MARIA ET FRANCISCA,

HAC UXORE ILLA MATRE

ADSECUTUS EST

OBIIT III IDUS AUG. MDCLXXVII

AETAT. SUAE AN. 41.

Il ‘Santo è in piedi e si rivolge a destra sorreggendo il Bambino Gesù, che pare essere disceso dal cielo in un raggio d’oro, e che è tutto circondato da cherubini e da angeli, di cui uno, in bianca tunica, orante. Il bambino Gesù abbraccia amorosamente il Santo, che piega la testa in estasi sulla sua spalla.

La preziosa tela è dovuta al pennello di Angelo Trevisan,fratello di Francesco, detto il Romano perché visse a Roma dove lasciò tante opere insigni. Angelo visse sempre a Venezia decorando chiese e palazzi,.co1 suo magistrale pennello.

Le pareti laterali dell’altare hanno due grandi tele. Quella di destra è di Antonio Beverensi e rappresenta la caduta della manna nel deserto, una composizione ben, disposta, chiara di toni, e di aspetto piacevolissimo che dà diritto al pittore di esser considerato più che in arte non lo sia. Quella a sinistra, di Giovanni Battita Maganza, rappresenta il Re Davide che suona l’arpa davanti all’arca santa, tirata da buoi, una composizione macchinosa, ma di grande effetto.


Sotto questa grande tela, una porta mette alla sagrestia dove sono raccolte delle buone pitture. Merita speciale menzione quella ad arco ch’era sopra la porta maggiore d’ingresso, nell’interno, raffigurante l’Angelo che guida Tobia, opera certa e fra le spiritose del Maffei. Qui una porticina a sinistra entrando, mette al coro, a destra, oggi chiusa, metteva al Convento, ora alla Bertoliana.

Il soffitto, che ha nel centro un ovato principale con Cristo Ri
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sorgente e attorno una serie di comparti di varie dimensioni; è dipinto da Costantino Pasqualotto,. che fu scolaro del Carpioni, vivacissimo coloritore, se non corretto disegnatore e che giustifica in queste opere la lode e la popolarità ch’ egli ebbe nel suo tempo e neJla cerchia della sua città, dove i suoi dipinti ad affresco ed a olio restano ancora numerosi e non senza prestigio.
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Altare di S. Antonio
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Nell’attico lasciò traccia della sua arte Antonio Ricci, che dipinse con fluide tinte impastate sei quadri rappresentanti l’Adultera, il miracolo di Cristo che risana il cieco, e altri soggetti della vita di Gesu.

(
Segue la Cappella Maggiore, alla. quale si ascende per tre gradini. Venne eretta dai fondamenti da Pamenione e dai conti Trissino figliuoli di quel valorosissimo conte Giacomo che lasciò la vita da prode combattendo contro i Turchi giovane di soli trent’anni:

PARMENIO ET COMES TRISSINI

JACOBI VIRI STRENUISSIMI FILII,

QUI PRIMUM IN GALLIA BELLATOR

MOX TRIREMIS PRO SER. REP. PARATAE GUBERNATOR, NAVALI ILLA TURCIS AD ECHINADAS ILLATA

FORTISSIME DIMICANS OCCUBUIT

AETATIS SUAE ANNO XXX

HOC SACELLUJM ERIGENDUM CIJRAVERUNT

ANNO SALUTIS MDCXXVII


L’iscrizione, che era scolpita nel marmo, ora non è più.

L’altar maggiore, alla romana, tutto di marmo di Carrara, con intarsi di marmi policromi nel parapetto, divide il presbiterio dal coro, rivestito ancora degli antichi stalli.

La pala che sta nel fondo della parete, riccamente incorniciata di marmi, opera di Alessandro Ma ganza, raffigura la Santissima Trinità sopra alcuni santi estatici ed oranti.

Sono opera di Bartolomeo Cittadella i quattro dottori della Chiesa dipinti su tela che adornano le pareti laterali, e della scuola dei Carpioni i cinque quadri che decorano il soffitto; e una serie di putti adorna dall’una parte e dall’altra lo spazio che intercorre fra i pilastri angolari e i dipinti. 

Nel secondo. braccio della croce, di fronte all’altare di Sant’Anttnio, s’innalza sontuoso l’altare che Lorenzo de Gaspari fece eri-
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gere nel 1692, a sue spese, da gran signore, nello stile, nella forma e nella ricchezza dell’altro in onore di S. Filippo Neri e Francesco di Sales, due santi tanto diversi d’indole, cosi fratelli nello spirito, nell’amore di Dio, nell’abnegazione di se medesimi, nella carità con cui si davano per la salute delle anime. La magnificenza del de Gaspari è ricordata da una lapide marmorea, con eloquente brevità, cosi:

D.O.M.

D. O. PHILIPPO NERIO

ET FRANCISCO SALESIO

LAURENTII DE GASPARIS

SUMMA PIETAS

MDCVIIIC

Domenico Beverensi ritrasse nella grande pala dell’altare le angeliche figure di Filippo Neri e di Francesco di Sales, trasfigurati dalla preghiera, davanti alla Vergine in aria circondata da angeli.

Nei comparti del soffitto, che ha al centro Cristo sotto il peso della Croce, stanno sette dipinti di Francesco Maffei, tutti egualmente improntati da quel fare largo e da quella sostanza di forma e di colore che furono riconosciute al pittore vicentino dalla critica dell’arte, la quale lo richiamò in questi ultimi tempi ad una vera luce di notorietà.

E nei quadri dell’attico un altro vicentino; Antonio de Pieri, detto il Zoppo, da Vicenza, allinea le sue ideazioni quasi manierate, ma gustosissime e degne di un consenso postumo pari al favore con cui furono accolte al suo tempo a Vicenza, e fuori, e specialmente in quel di Rovigo.

Dal 1905 è qui posta in venerazione una devota immagine di S. Espedito. Ad istanza del Rettore della Chiesa, don Michele Lanaro, umiliata alla Santa Sede dal Vescovo diocesano Mons. Antonio Feruglio,. si ottenne di poter celebrare la festa l’11 Agosto; poi, per speciali ragioni, il 29, benché cada in quel giorno la Decollazione di S. Giovanni Battista di rito doppio maggiore. Il rescritto Pontificio porta la data del giorno 18 Agosto, proprio allora, quando l’incredulità più si sbizzarriva contro il Santo e il suo culto. Lo stesso Rettore potè avere una preziosa reliquia del Santo dalla Curia di Verona, autenticata dall’Eminentissimo Cardinale Bartolomeo Bacilieri. Da allora il culto crebbe sempre e si diffuse pur largamente in Diocesi.
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Ai piedi di quest’altare volle il suo sepolcro il giureconsulto Filippo di Antonio Tornieri, patrizio vicentino, uomo di grande dottrina, del quale figli e nepoti continuarono le nobili tradizioni dando alla patria una serie di uomini veramente dotti e di larga e vasta coltura, primo fra tutti il conte Arnaldo cui Vicenza deve la preziosa raccolta di lapidi romane ch’egli primo illustrò:

IN PACE

HIC JACUIT

AB USQUE FUNEBRI DIE

QUI FUIT AD XII KAL. APRIL.

ANNO MDCLXXXIX

PHILIPPUS TORNERIUS

PATRICIUS VICENTINUS I. C.

INTER HUIUS FORI PRIMARIOS

CUM VIX1SSET ANNOS LXIX

CUIUS OPTIMI PARENTIS

CINERIBUS ADMISCERI SUOS CINERES

POSTEA IUSSIT LAURENTIUS FILIUS

PIENTISSIMUS I. U. D.

DEPOSITUS IX KAL. FEBRUAR. ANNO MDCCX

AETATIS LXXXII P. M. NOVEM.

ITAQUE LIBERI OBSEQUENTES

CONFESTIM A MORTE PATRIS

MULTIS CUM LACRIMIS

INSTAURATO SEPULCRO

SIC UTROSQUE UNO IN SPEM

RESURRECTIONIS CONDIDERUNT

EX LEGE

UT POSTEROS MONUMENTUM SEQUERETUR

Qui pure, alle pareti laterali dell’altare sono due grandi tele: l’incontro di Abramo e di Melchisedech, del Maganza, dipinto con la consuéta fantasiosa facilità del fecondissimo pittore, e di grande effetto; e Mosé che fa scaturir l’acqua, giudicato una delle opere più belle del Cittadella, il quale col Maffei e col Carpioni continuò dipingere a Vicenza nella maniera dei Maganza.
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La prossima cappellina, la seconda a sinistra di chi entra dalla porta maggiore, è dedicata alla Passione di Gesù e appartiene alla famiglia dei conti di Valmrana che la eresse e la fece decorare da valenti pennelli. E’ infatti di Alessandro Maganza la pietosa figura di Cristo orante nell’orto, di Michelangelo Brusati veronese, il maestro di Gambettino Cignaroli, i quattro quadri laterali della cappellina rappresentanti la passione di Gesù: la flagellazione, l’incoronazione di spine, il viaggio al calvario portando la croce, e crocefissione, e di Costan.tino Pasqualotto gli angeli dipinti nel soffitto portanti gli strumenti della passione

L’ultima cappellina è dedicata all’Angelo Custode.L’eresse la Pia Unione dell’Angelo Custode nel 1652. Lo ricorda tuttavia l’iscrizione scolpita sopra l’altare:

D. O. M.

DIVOQUE

ANGELO CUSTODI

SOCIETAS POSUIT

ANNO MDCLII


La tavola è di Alessandro Maganza, il quale ritrasse l’Angelo che si fa compagno ad un giovinetto per via e protegge un bambino che dorme su di una roccia, mentre in alto domina la SS. Trinità.



Ai lati si ammirano due tele del Carpioni popolate di angeli: quella a destra con gli angeli che battono il vecchio Eliodoro rapitore dei tesori del tempio, in nome di Seleuco Filopatore, re di Siria, è tra le opere sue più seducenti.

Ho detto più sopra, come questa piccola chiesa, si possa riguardare come una preziosa galleria della pittura vicentina del seicento. Le tele ricordate, che ornano gli altari e le pareti laterali delle cappelline e della cappella maggiore sono appena due terzi; molte altre ricoprono interamente il soffitto e ricoprono i vani liberi della chiesa. Ne do qui breve notizia.


Gli otto quadri dell’attico, che corre sopra le linee delle cappelline, rappresentano episodi della vita degli apostoli Filippo e Giacomo.

Alessandro Maganzà, che ne è autore, vanta, come suo carattere artistico dominante, una ammirabe facilità di composizione, un
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movimento di figure e di azioni, che se non vario nel tipo, è sempre pieno di prestigio comunicativo. Vicenza è come invasa dalla sua produzione, che talvolta appare, per la sua stessa abbondanza, affrettata e manieristica. Ma credo che questi dipinti, condotti con un’intenzione di particolare riguardo, siano fra più nobilmente rappresentativi della sua arte.

Sui pennacchi, tra gli archi delle cappelline l’attico, Giulio Carpioni dipinse evangelisti, santi, sibille, angeli: notevole il sapore decorativo con cui seppe includere volumi delle figure nel campo geometrico, traendo da questo vivacità e armonia di atteggiamenti e di comppsizione.

I grandi dipinti che decorano i vasti comparti del soffitto della chiesa, sono di mano del Maganza, se ne togli la Discesa dello Spirito Santo del Fumiani, che anche qui sfoggia magistralmente gli aggruppamenti di figure, e gli scorci architettonici che lo hanno reso singolare, e che hanno la loro espressione più originalmente ardita nel soffitto di San Pantaleone a Venezia.

INDICAZIONI DELLA PIANTA:


1. Cappella di S. Girolamo Emiliani.

2.
2. Cappella già di S. Carlo, ora della Madonna del Perpetuo Soccorso.

3.
3. Sepolcro Malloni.

4.
4. Cappella Trissino, ora dedicata alla Madonna Addolorata.

S.
5. Sepolcro Trissino. -

6.
6. Pulpito

7.
7. Altare di S. Antonio.

8.
8. Sepolcro Verzaria.

9.
9. Secrestia, e Porta che metteva al Convento.

10.
10. Capella maggiore.

11.
11. Altare di S. F.Filippo Neri e S. Francesco di Sales.

12.
12. Sepolcro Tornieri

13.
13. Cappella Valmarana, dedicata alla Passione di Gesù.

14.
14. Sepolcro Valmarana.

1S.
15. Cappella dell’Angelo Custode.

16.
16. Porta minore.

17.
17. Sepolcro Castelli.


18. Sepolcro Paganini.

19.
19. Sepolcro da Faedo.

20.
20. Sepolcro Capelli.

21.
21. Sepolcro Marinali.

.
22. Sepolcro Andrian.

23.
23. Sepolcro a Volta Tamisariorum.

24.
24. Sepolcro Terzi.

2S.
25. Sepolcro.

26.
26. Sepolcro Stivanelli.

27.
27. Sepolcro della Società del Santissimo Sacramento.

28. Sepolcro Randon.

29. Sepolcro Porto-Caldogno.

30. Sepolcro Trissino.

31. Sepolcro Trissino.
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La Chiesa di S. Giacomo è la sola che ancora conservi, a Vicenza, intatte le lapidi sepolcrali che tapezzano il pavimento. Quanti tesori d’arte e di storia perduti per la insipienza di coloro che presiedevano alla pubblica cosa e ai singoli edifici! Questo qui non avvenne ed è un vero miracolo. Ne do notizia di tutte, riproducendo, pur conservando la disposizione delle lettere, le iscrizioni latine, belle per- la forma, preziose per tante memorie che ci tramandarono.

Entrando dalla porta maggiore c’incontriamo subito in grandi lapidi di marmo. La prima copre il sepolcro che Giulio Castelli preparò a sè e ai suoi parenti:

D.O.M.

SIBI

SUISQUE AGNATIS

JULIUS CASTELLUS

AETERNITATI

HOC MONUMENTO

CONSULUIT

ANNO MDCCX

Quella di mezzo il sepolcro che i conti Lodovico, Alessandro e Leonardo Trissino, figli di Marcantonio, gli ultimi rappresentanti del ramo illustre dei Trissino Baston, piamente prepararono a Liberale Paganini, un dotto gesuita secolarizzato dalla soppressione, ch’ebbero maestro, amico ed ospite carissimo:

LIBERALI PAGANINIO BELLUNENSI

EX LOYOLIDUM SOCIETATE EXTINCTA

SACERDOTI

HOSPITI CARISSIMO PRAECEPTORI OPTIMO

LUDOVICUS, ALEXANDER EQ. HIER. ET LEONARDUS

FR. TRISSINI M. ANTONII F.

DISCIPULI ET AMICI MOES.

P. P. 

VIX. AN. LXXII. OB. DIE XXVIII AUG.

MDCCCV

La terza lapide chiude il sepolcro dove il- Giureconsulto Girolamo da Faedo compose la salma di Elena sua moglie troppo presto perduta e dove sarebbero state un giorno composte la sua e quelle dei
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suoi. Lo stemma dei da Faedo: Spaccato, nel 1° alla banda di…. Nel  2° al toro rampante, scolpito nel marmo, adorna la lapide.

A.M.D.
A. M. D. G.

HIERONYMUS A FAEDO JUR. CONS.

HELENAE UXORI IMMATURE PRAEDEFUNCTAE

SIBI AC FAMILIAE SUAE

VIVENS POSUIT

ANNO DOMINI MDCCXXIX


Ai piedi della Cappellina di S. Girolamo Emiliani una piccola lapide in marmo porta questa iscrizione:

SEPULCHRUM GOTHARDI ET Q.

Q. IACOBI CAPELLI

ET

HAEREDUM SUORUM

ANNO SAL. MDCLXVIII

Di fronte a questa, appena varcata la soglia della porta laterale, s’incontra la lapide marmorea che racchiude i resti mortali di Orazio Marinali, scultore insigne, che lasciò opere immortali, e la fama ch’ ebbe grande vivente il tempo non diminuì. Mi auguro che una penna abile faccia rivivere nel mondo degli artisti la sua alta figura e l’opera sua prodigiosamente feconda. Nella lapide si legge scolpita questa iscrizione:

HORATJ MARINALI

SCULPTORIS VICENTINI

QUOD TERRENUM FUERAT

HIC JACET

VIS. NAMQUE ANIMI PASSIM

IN PRAECLARIS OPERIBUS

CUM ANTIQUITATE

CERTANTIBUS

ADHUC SPIRAT

VIXIT ANNOS LXXVIII

OBIIT ANNO MDCCXX

OCTAV. ID. APRIL.
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Un po’ sopra, in linea al pilastro che divide la prima dalla seconda Cappellina una ricca lapide di marmo chiude il sepolcro che il cittadino Gio. Battista Andrian preparò a sè e alla sua posterità. Nel mezzo porta scolpito ad alto rilievo lo stemma famigliare ch’è: Troncato, nel 1° di...., caricato a destra di un leone rampante, a sinistra di un castello, sormontato da due torri merlate; nel 2° palato di dieci pezzi.


L’iscrizione dice:

JO. BAPTISTAE ANDRIANO CIVI

INDUSTRIO ET PRUDENTI

SIBIQ. ET POSTERIS

FILII M. POS.

MDXXVIII

Nello spazio che corre fra la cappellina dell’AngeLo Custode e della Madonna del Perpetuo Soccorso vi sono quattro lapidi, la prima dice:

CINER1BLJS

FRANCISCI STIVANELLI

ET

HAEREDUM SUORUM

REQUIES PARATA

MDCCXVI


La seconda, in marmo rosso, non ha iscrizione. La terza è una grande lapide marmorea, con lo stemma gentilizio, un leone rampante, la quale chiude il sepolcro, dove i figli di Giovanni Andrea Terzi deposero mestissimi la salma del genitore incomparabile il 25 Aprile 1518:

JOANNI ANDREAE TERTIO

PARENTI OPTIMO SU1SQ.

FILII MOESTISSIMI

POSUERE

ANNO D.NI M. D. XVIII

DIE XXV APRILIS

Fiancheggia questa lapide un’altra lapide, la quarta, in marmo rosso, che porta scolpito nel mezzo lo stemma gentilizio di una fami-
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glia vicentina di cui non ho notizia. L’arma è Di    alla volta dello staccio, sormontata da due gigli posti in croce di S. Andrea, e queesti da tre stelle allineate di otto punte. Ha incisa la seguente iscrizione:
S.(EPULCHRUM) GASPARI ET SILVESTRI

FRATRUM A VOLTA TAMISARIORUM

ET HAEREDUM SUORUM

ANNO MDCXXIIII

DIE 11 DICEMBR.

Sopra la lapide che non porta iscrizione (N.o 25), una lastra di marmo rosso chiude il sepolcro della antica Società del Sacramento:

SEPULCRUM SOCIETATIS

SANCTISSIMI SACRAMENTI

ANNO DOMINI MDCCI

Sopra di questa un’altra grande lapide di marmo rosso fasciata di marmo bianco fa memoria del celebre giureconsulto Nicola Randonio, Referendario dell’una e dell’altra Segnatura, luogotenente del Vicario di Roma, creato per i suoi meriti nobile cittadino romano, che volle esser qui sepolto. Il tempo ha del tutto cancellato lo stemma e quasi l’iscrizione, che a fatica si giunge a rilevare; dice così:

D.O.M.

NICOLAO RANDONIO

J. C. ET UTR. SIGNATURAE FERENDARIO

URBIS VICARII LOCUM TENENTI

NOBILITATE ROM. DONATO

GRAVISSIMIS NEGOTIIS PRUDENTISS. GESTIS

IN PATRIA TANDEM VITA FUNCTO

ATTILIUS EX FR. NEPOS P. C.

OBIT ANNO MDLXXXVII

Sopra di questa, ai piedi del presbiterio, tre tombe patrizie. La prima fu posta da Margherita Caldogno a comporre la salma del marito Antonio Porto, uomo forte, non degenere delle virtù paterne, e del suo bambino:
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ANTONIO PORTO

HIPPOLYTI EQ. Q. DUCTORIS F.

VIRO ET FORTITUDINE NON DEGENERI ET PIETATE INSIGNI

TEODOROQ. INFANTI

MARGARITA CALIDONIA HIERONY. F.

CONIUGI FILIOQ. SUAVISS. SIBI ET FILIABUS

M. P. L. M.

ANNO DOM. M.DC.XI

Sopra l’iscrizione si vede scolpita in alto rilievo l’arma Porto-Caldogno, Partito; a destra, nel 1° e 4° spaccato, alla fascia increspata in capo da un’aquila bicipite; nel 2° e 3° fasciato di sei pezzi al crancelino attraversante sul tutto; a sinistra, all’aquila movente da un piedistallo.

La seconda, una gran lastra di marmo rosso, non ha scritta, ma porta nel mezzo lo stemma dei Trissino: Di verde, a tre bande merlate e contromerlate d’oro, composta di marmi verdi e gialli, i colori araldici.

La terza unita alla precedente, appartenne pure alla mobilissima e antichissima famiglia dei Trissino ed ha incisa questa iscrizione:

ALEXANDER ET FRANCISCUS

Q. FRANCISCI CO. DE TRISSINO

SIBI ET HAEREDIBIJS P. P.

MDCLXX

In forza del decreto della Repubblica Veneta, 30 Gennaio 1766 che dichiarava aboliti tutti i monasteri ed ospizi che non avevano “possedimenti o questue bastanti ad alimentare dodici religiosi” i Padri Somaschi di S. Giacomo nel 1772 venivano soppressi e i superstiti concentrati con quelli di Santa Maria della Salute di Venezia.

Soppressi dal Principe i buoni e dotti Padri Somaschi e soppressi per Breve 21 Luglio 1773 del Pontefice Clemente XIV i Padri Gesuiti, Vicenza restava sprovvista di scuole e di maestri, poichè l’istruzione era allora interamente affidata al loro sapere e alle loro cure intelligenti.
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La città venne allora nella deliberazione di acquistare dal Principe il Collegio e la Chiesa dei Somaschi. 

L’acquisto del soppresso Collegio Somasco fu proposto dai Deputati ad utilia il 24 Agosto 1774, deliberato dal Gravissimo Consiglio il 28 successivo, e confermato dal Senato. Veneto con decreto 24 Settembre, con la modesta somma di 1550 ducati, somma inferiore di ducati 687 in confronto della stima, e ciò “in riflesso alli naturali discapiti a quali sarebbe rimasta la fabbrica invenduta, ed al lodevole oggetto cui tendeva l’acquisto, a seconda delle pubbliche massime”.

Entrata la città’ in possesso del Collegio e della Chiesa nel 1775; quello dedicò alle pubbliche scuole, questa consegnò alla amministrazione di un parroco e, più tardi, nella concentrazione delle parrocchie ordinata dal Governo Italico, ad un Rettore, come sussidiaria della Chiesa Cattedrale.

L’11 Febbraio 1775 il Tornieri scrive nelle sue Cronache: Nei giorni passati sono stati eletti tre Maestri preti per aprir queste scuole. Ieri è stata cassata l’iscrizione ch’era sulla porta del Collegio presso la Chiesa di S. Giacomo, che diceva: Callegium Cler. Congr. Somaschae, e vi fu oggi sovrapposta l’arma della città e questa grandiosa iscrizione: Archigymnasium Principis munificentia, Decemviris Curatoribus, aere publico, instit. MDCCLXXV

Se il Convento o Collegio, come piace meglio chiamarlo, servì alle pubbliche scuole e fu sede di un liceo, poi di un ginnasio, di una accademia di pittura e di disegno, dell’archivio Notarile, delle scuole elementari del Comune e di altre istituzioni, la Chiesa, oltre al culto, servì per ‘le feste scolastiche. Scrive infatti, il Tornieri il 28 Luglio 1808:” Questa mattina nella chiesa dei SS. Filippo e Giacomo fu fatta la funzione di distribuir i premi agli scolari che si sono distinti al liceo.Vi intervenne il Segretario del Prefetto (assente), il Podestà, i Savi Municipalisti, i Professori tutti del liceo e molte persone... “ E. il 19 Ottobre 1809:” Nella chiesa di S. Giacomo il Professore della Analisi delle idee, Mantovani, lesse una Prolusione di studi alla presenza delle primarie Autorità “.

In tanto mutamento di. cose anche il chiostro fu destinato a dare il suo contributo, e servì ad ospitare pietre romane, statue e busti del rinascimento, lapidi sepolcrali, monumenti onorari, tolti per salvarli dalle chiese e dai conventi soppressi. Un vero museo archeologico. Il 26 Settembre 1807, il Tornieri scriveva: Le belle lapidi antiche ch’erano a S. Felice, che sarebbero andate disperse per essere
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quel monastero ridotto a vergognosa caserma, sono state per ordine della Municipalità trasportate a S. Giacomo “. E l’11 Gennaio 1808:” Nel passato autunno la Municipalità ha ottenuto dal Governo Francese di poter levare dal Monastero di. S Felice, ora divenuto puzzolente e fetida casermaccia, e trasportare a San Giacomo le sette famose lapidi antiche assai note, e ch’erano collocate giudiziosamente all’ingresso dello scalone di quel Monastero “(1). Dal tempio di S. Lorenzo furono poi trasportate le statue di Antonino da Venezia: La Madonna, S. Pietro e S. Paolo, del sec. XV, e il monumento onorario di Vincenzo Scamozzi; dalla libreria di Santa Corona i busti e le iscrizioni del B. Bartolomeo di Breganze e del B. Giovanni da Schio; da San Michele la lapide sepolcrale del pittore Antonio Fasolo.

Un secolo dopo! Il 14 Novembre 1906 il Consiglio del Comune, dopo una lunga ed animata discussione, decideva in massima l’adattamento dell’edificio comunale di San Giacomo e della annessa chiesa ad uso ed ufficio della posta, del telegrafo e del telefono (Atti del Consiglio Comunale, Anno 1906, pag. 398-412). Se il progetto fosse stato approvato, la chiesa di S. Giacomo sarebbe stata demolita; ma il progetto, ritenendo alcuni il luogo non troppo adatto, sia per l’ubicazione, sia per la capacità non ottenne l’approvazione e fu  certamente un bene. E l’anno dopo, nello stesso Consiglio Comunale, il 14 Settembre 1907, il Consigliere Piccoli, non solo non domandava la demolizione, ma deplorava il completo abbandono della Chiesa e faceva voti perché il Comune provvedesse al decoro di quel piccolo tempio dell’arte, ciò che fu fatto precipuamente per l’opera intelligente del pittore Giuseppe Faccin, che ha ripulito e restaurato tutte le tele con quell’accuratézza che bene corrispondeva alla capacità e alla coscienziosità dell’artista.

L’architetto Vittorio Barichella avrebbe desiderato qualche cosa di più, molto di più; allineare la via allargandola davanti alla Chiesa; darle quindi una nuova facciata, ricca di fori per dar maggior aria e luce alla Chiesa. A tal fine presentò un suo progetto al Municipio con tre tavole illustrative (2). La proposta portava una somma considerevole e non ebbe seguito. Invece nella tornata del 12 Maggio 1908 il Consiglio Comunale deliberava il trasporto della Biblioteca Berto​

(1) Il Museo Tornieri illustrato. — Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1902, a pag. 74.

(2)
(2) SEBASTIANO RUMOR, V. Barchella, Allargamento della via di S. Giacomo e risanamento della Chiesa omonima.  Vicenza, Raschi, 1909, in 4° con 3 tavole.
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liana nell’ex Convento dei Padri Somaschi, e la deliberazione trovò il plauso di tutti i Vicentini, e lo ha ancora da quanti possono ammirare la splendida sede della Bertoliana, che è pur una delle maggiori biblioteche d’Italia.


Viceritini che abbracciarono l’Ordine della Congregazione Somasca.

Non raggiungono il centinaio, ma sono tutti uomini eletti per virtù, per abnegazione e santità di vita. Molti di questi appartengono alle più illustri famiglie del Patriziato vicentino: Angaran, Cerchiari, Cordellina, Chiericati, Dal Toso, Garzadori, Orgiano, Porto, Rutilio, Schio, Trissino, Vaienti e Valmarana. Altri si distinsero negli studi filosofici e teologici, altri nelle lettere. Alcuni raggiunsero i più alti uffici nell’Ordine, o nelle dignità ecclesiastiche come il Malloni che fu Vescovo di Sebenico e di Belluno.

Do qui il nome di tutti non alfabeticamente, ma per l’anno della loro professione religiosa che, ordinariamente, avveniva fra il 16 e il 20 anno di età, fatte pochissime eccezioni. Metto presso i nomi di ognuno le notizie che mi sono note.

P. D. Pellegrino Asti. Fu il primo discepolo di S. Girolamo Emiliani. Lo scelse il Santo, fin dai primi anni per l’assistenza spirituale alle opere di carità da lui suscitate in Venezia. Perseverando egli in dette opere con piena sottomissione e dipendenza dal Miani, allorchè la Compagnia, che venne a poco a poco formandosi, fu costituita in Congregazione, entrò in essa e vi passò tutto il restante della sua vita con grande esemplarità di perfetto religioso. Nel 156O viveva ancora in Venezia ed era a capo del Pio Luogo chiamato l’Ospitaletto.


1621. P. D. Antonio Adamo.


1653. P. D. Domenico Angran, di nobile famiglia vicentina.


1585. P.D. Giuseppe Basso da Schio. Fu per molti anni rettore del Seminario di Trento, fin dalla sua origine affidato ai Padri Somaschi.

1636. P. D. Antonio Beretta.


1809. P. D. Girolamo Ballini.
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1599. P. D. Giovanni Calta. Uomo di molta dottrina, lesse filosofia e teologia con moltà lode e nello scrivere fu diligentissimo. Egli fu l’investigatore dei miracoli operati dal B. Girolamo fondatore della Congregazione. Ebbe molte cariche in religione e fu Convisitatore della Provincia di Francia.

1606. P. D.Pietro Carpio.

1607. P. D. Giovanili Battista Cordel1ina, nobile vicentino.

1611. P. D. Domenico Caldogno.

1618. P. D. Luigi Cerchiari. Nacque à Vicenza l’anno 1603. Studiò umane lettere a Bergamo, scienze a Milano dai Somaschi. Fu per cinque anni maestro di eloquenza nel Collegio Clementino di Roma Ritornato a Venezia, istituì l’Accademia dei Generosi, iniziando quindi la storia del suo Ordine e gli Annali della famiglia Corsaro ad istanza dell’Em.mo Card. Ferrigo, lavori interrotti dalla morte che lo colse a soli 33 anni in Alessandria della Paglia.  Lasciò molte opere tutte in latino.

1617. P. D. Bartolomeo Cerchiari, fratello di P. Luigi, teologo e predicatore insigne. Napoli, Melfi, Venezia, Vicenza, Cremona e molte altre città l’udirono e l’apprèezzarono. Compose le storie della mobilissima famiglia Belmonte genovese che furono stampate. Coprì nel suo Ordine le poù alte cariche.

1679. P. D. Bartolomeo Conti.

1695. P. D. Gaetano Gottardo Capello

l863. P. D. Nicodemo Cumerlato, di Valli dei Signori

1922. P. D. Giovanni Ciscato, di Frivola di Pozzoleone

1608. P. Vittorio Delio, illustre per santità. Morì a soli 33 anni in Salò, nel Collegio San Benedetto. Il Barbarano riprodusse una lettera deIl suo Confessore per dar testimonianza della sua virtù.

1676. P. Luigi Dal Toso. Morì nel 1684. Nobile vicentino.

1681. P. D. Andrea Darella (o Borella?).

k
1684. P. D. Luigi De Lugo.

1681. P. D. Andrea Barella (o Borella?)

1634. P. D. Davide Frighelli. Morto nel ‘Novembre 1670.

1678. P; 
1678. P. D. Pier Francesco Ferretti, oratore illustre. Nel 1728 fu eletto in predicatore della Cappella di’ Sua Maestà Cesarea e Cattolica in Vienna. Morì in patria, d’anni 77, il 16 Settembre 1737, dopo esser stato rettore di più’ Collegi e per molti anni del Seminario Ducale di Venezia, ed aver occupate le maggiori 
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1747. P. D. Francesco Franceschini. Nacque a Vicenza nel 1730 da Giovanni ricchissimo e famoso industriale in seta. Ebbe la prima educazione nel Collegio Bergamini in Cornedo, quindi in quello dei Padri Somaschi n Brescia dove prese l’abito dell’Ordine e si fece religioso. Fu maestro di belle letterenel Seminario Patriarcale di Murano, quindi di filosofia in S. Croce di Padova. Lasciato l’insegnamento per salute, fu eletto direttore dell’Orfanotrofio della Misericordia in patria. Fu uomo dottissimo e colto. Oltre le lingue classiche conobbe il francese, l’inglese. Amò assai l’astronomia. Fu presidente dell’accademia dei Predicatori.


1748. P. D. Luigi (o Alvise) Ftauceschini, fratello di Francesco. Nacque -a Vicenza e mori inVenezia il 10 Febbraio 1796. Dal Marzo del 1780 all’Agosto del 1782, succedendo al Panizza, ebbe il governo della celebre Accadema dei Nobili alla Giudecca in Venezia, nella quale era stato Maestro.


1748. P. D. Domenico Franceschini, fratello dei precedenti. Dopo avere per incarico della Città, preparato un piano per un sollecito riordinamento della patria Biblioteca Bertoliana e di essere poi a lui stesso affidato il difficile compito (decreto 20 Settembre 1793), il Consiglio, a titolo di gratitudine lo nominava, il 30 Dicembre 1800 Bibliotecario. Era pure Rettore dell’Ospizio di S. Valentino. Morì vivamente compianto a 72 anni


il 10 Aprile 1803.


1808. P. D. Carlo Maria Fabrelli, di Valli dei Signori. Nacque nel 1783. Di bella coltura fornito, fu destinato alla cattedra di belle lettere nel Collegio di Merate, poi nel Seminario di Vigevano. Dopo la soppressione fu al Collegio Longone di Milano e nei ginnasi di Casal Maggiore e di Viadana. Morì il 17 Febbario 1849.


1607. P. D. Andrea Garzadori, di nobile fàmiglia vicentina, già alunno convittore dei Somaschi. Mori il 21 Luglio 1625 in Salò ove era Rettore del Collegio San Benedetto.


1684. P. D. Luigi Lugo, al sec. Francesco, nacque a Bassano, da Virginio ed Elisabetta Lanzarini, il 6 Aprile 1668. Entrato giovinetto fra i Somaschi si applicò con tutto il fervore a quelle scienze che stimò necessarie all’Istituto che aveva prefessato,
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dandosi poi all’arte oratoria. Dopo aver calcato con gloria e con profitto spirituale diversi pulpiti d’Italia e aver coperto onorifici impieghi nella sua religione, nel 1718 lasciò la Congregazione e si ritirò in Venezia dove insegnò lettere e si dedicò alla educazione dei giovani patrizi. Morì nel 1745. Scrisse la tanto lodata Orazione in rendimento di grazie al M. R. Francesco Grandi della Congregazione di Gesù, predicatore in S. Giovanni Battista di Bassano. — Bassano, I695, e le Vite degli uomini illustri di Bassano, rimaste inedite.

1689. P. D. Federico Cosmantonio Lugo, di Bassano.


1572. P. D. Luigi Migliorini. Dottissimo in teologia morale, ebbe tanta fama in Genova da esser stimato un oracolo. Compose le prime Costituzioni della Religione e negli ultimi anni della sua vita diede segni grandissimi di santità. Certamente fu uomo umilissimo, amantissimo della povertà e di una carità inestimabile. Fu superiore della casa della Maddalena in Genova e Generale del suo Ordine.

1585. P. D. Giandomenico Micheli.


1596. P. D. Tommaso Malloni. Nacque a Vicenza nel 1579. Sostenne le cariche principali del suo Ordine. Fu Consultore a Roma, Vescovo di Sebenico nel 1628, quindi di Belluno nel 1634. Diede soavissime leggi a queste sue diocesi, che furono stampate nel 1634. Degno d’una vita più lunga, scrisse l’Ughelli, per costumi immacolati, per pietà impareggiabile, colle quali virtù erudiva il popolo Bellunese alla Cristiana devozione; questo illustre declamatore della Parola di Dio, ed esimio teologo terminava di vivere il giorno 7 febbraio 1649, lasciando erede d’ogni suo avere la Cattedrale di Belluno. Fu il primo dei Somaschi allevati e formati in Congregazione elevato alla dignità episcopale e posto a reggere una diocesi.

1607. P. D. Bortolo Marchiano.

1608. P. D. Andrea Muzio di Andrea ricco mercante vicentino.

1608. P. D. Giovanni Paolo Martelli.

1609. P. D. Evangelista Moro
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1610. P. D. Orazio Moro. Giovane di belle qualità e professore di belle lettere a Padova. Recatosi in casa del Sig. Ottavio suo padre,vi morì i127 Marzo 1624 a 28 anni di età.


1611. P. D. Marcantonio de Marchi di Vicenza, una gran parte della vita passò in Vicenza sua patria nella cura degli Orfani della Misericordia. Morì di ottantotto anni, dei quali settant’uno fra i Somaschi.


1694. P. D. Angelico Monari di Bassano.


1574. P. D. Girolamo Novelli. Nacque in Vicenza il 15 Gennaio 1557 da Giulio, oriundo di Padova, e da Lanra di Verona. Morì santamente in Milano nel Coliegio di San Pietro in Monforte il 24 Ottobre 1623. Teologo, filosofo, oratore e poeta. Compose molte opere in versi; notevole la Roteide, cioè la storia della famiglia Santa Croce dì Cremona. IInsegnò rettorica e filosofia nel Seminario Patriarcale di Venazia.


1665. P. D. Luigi Orgiano nobile vicentino, professore esimio nelle lettere divine ed umane, acerrimo difensore della disciplina regolare. Avendo resistito lungamente e virilmente contro la sua promozione alle maggiori cariche dell’Ordine, da ultimo, nella tarda età, dovette accettare la nomina a Vicario Generale conferitagli nel 1724 con pieni suffragi. Morì in patria Assistente Generale il 19 Dicembre 1729.


(?) P. D. Giulio Orgiano, nobile vicentino, figlio di Alvise e di Orsolina Cyano. Prete Somasco. Viveva nel 1703.


1590. P. D. Luigi Porto, patrizio vicentino, figlio di Claudio.

1623. P. D. Pietro Paolo Piovene, patrizio vicentino, forse figlio di Francesco e di Anna Repeta.


1650. P. D. Giovanni Battista Priante, nobile vicentinio. Religioso dal 27 Dic. 1650. Mori nell’Ospizio di S. Valentiwo in patria dopo lunga e penosa malattia, il 30 Gennaio 1691. Fu più volte Socio del Capitolo generale e nel 1683 eletto Vocale.


1667. P. D. Camil1o Piovene, patrizio vicentino, figlio del conte Fabioe di Elisabetta Magré. Nel. 1707 fu ascritto tra i Vocali del Capitolo generale, e nel 1709 ebbe dalla Congregazione il de-
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licato incarico di trattare coi sigg. Deputati di Vicenza gli affari del pio luogo della Misericordia, del quale fu Rettore per più anni, come pure dell’Ospizio San Valentino. Morì nel 1720.


1668. P. D. Giovanni Battista Piovene, patrizio vicentino, fratello di

Camillo. Fu per molti anni Preposito del Collegio S. Zeno in Monte di Verona, di cui migliorò le condizioni
Morì nel 1727.


1669. P. D. Giuseppe Maria Porto, patrizio vicentino. Morì nel 1683.


167S. P. D. Cattarino Palazzi, nobile vicentino. Morì in Venezia nel 1708.


1675. P. D. Antonio Porto, patrizio vicentino. Fu più volte Rettore del pio luogo della Misericòrdia. Mori in patria, d’anni 84, il 1° Dicembre 1740.


1679. P. D. Alessandro Pagello, patrizio vicentino, figlio di Girolamo. Resse in patria per un triennio l’Ospizio S. Valentino e per tre trienni l’Orfanotrofio della Misericordia, e vi morì il 16 Marzo 1735, vecchio di 78 anni.


1681. P. D. Francesco Maria Perpenti. Morì in patria, a 77 anni, il 20 Aprile. 1738.


1684. P. D. Marcantonio Porto, patrizio vicentino. Morì in patria a 64 anni, il 28 Dicembre 1731.


1589. P. D. Francesco Rossetti, figlio di Francesco e Bernardina Casalma.


1604. P. D. Silvestro Rinaldi. Morto nel 1644.

1611. P. D. Vincenzo Rabesani.

1630. P. D. Carlo Rossi. Professò in Vicenza sua patria, nel Collegio dei Santi Filippo e Giacomo, il 6 Giugno 1630 nelle mani del Padre Trissino. Morì nel Febbraio 1671.


1711. P. D. Giuseppe Maria Raineri di Bassano. Poi Trappista in Firenze, ove morì nel 1718.


1713. P. D. Pietro Paolo Rutilio, patrizio vicentino, figlio di Marzio e di      Bonomo. Fu per più trienni Rettore dell’Orfanotrofio della Misericordia, Preposito della Casa di Feltre e di San Giacomo in patria, Vocale e Cancelliere dei Capitolo generale, e morì a Vicenza il 4 Novembre 1766.
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1860. P. D. Alessandro Giuseppe conte Roberti, di Bassano. Fu di astinenza, umiltà, carità e purezza affatto singolari. Mori in patria, nell’Orfanotrofio Cremona il 24 Luglio 1862.


1588. P. D. Giuseppe Sartorio. Versatissimo in teologia morale, di vita integerrima e di molta autorità. Faticò più anni anche a Genova,ove fu parroco della Maddalena dal 1603 al 1609; ma il più dimorò a Vicenza, dove diresse per circa 18 anni l’Orfanotrofio della Misericordia. Molti altri uffici tenne e fu pure Visitatore della Provincia. Nel 1656 è registrato fra i morti.


1628. P. D. Giovanni Maria Segala. Pur questo Padre passò la maggior parte di sua vita in patria, nella cura amorosa degli Orfanelli degli Ospizi di S. Valentino e della Misericordia che, a intervalli, diresse per ben ventidue anni, fino al Marzo del 1679, quando lo colse la morte sessantottenne.


1642 P. D. Michelangelo Sala. Fu valente professore di rettorica nel Seminario Patriarcale di Venezia. Morì nel 1663.


1684. P. D. Basilio Maria Schio, figlio del co. Sebastiano e della co. Maria Macchiavelli. Ebbe al battesimo il nome di Arminio, che vestendo l’abito dei Chierici Regolari Somaschi mutò in Basilio Maria. Entrò in Noviziato nel 1683 a S. Zen in Monte di Verona; e professò nel 1684, come appare anche dal testamento di quest’anno. Dal 1706 al 1734, anno di sua morte, tenne gli uffici di Rettore e di Preposito nelle tre case di Vicenza passando alternativamente dall’una all’altra, secondo che gli venivano assegnate dall’obbedienza. Morì in quella della Misericordia il 28 Maggio 1734.


1736. P. D. Francesco Sirmondi. Uomo tenuto in molta considerazione presso il suo Ordine, nel quale ebbe le cariche maggiori di Cancelliere e di Definitore. Morì nell’Orfanotrofio di S. Valentino in patria, nel 1786 nell’età di. 68 anni.


1882. P. D. Antonio Sommacalle, di Pianezze. Ottimo giovane, di vita integerrima; morto a soli 30 anni in Venezia il, 15 Dicembre 1897.


1894 P. D. Angelo Maria Stoppiglia di Paolo. Nacque a Marostica il 12 Aprile 1870. Alla morte del Padre entrò nell’Ordine dei Somaschi. Ordinato sacerdote nel 1898 fu destinato all’insegna-
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mento nei Collegi di Rapallo e di Nervi. Nel 1904 fu eletto Rettore del Collegio di Nervi e nel l908 Superiore della Casa Professa alla Maddalena in Genova e rieletto nel Settenbre 1917. Nello stesso anno ebbe la nomina a Preposito provinciale per la Provincia Sardo-Ligure-Piemontese, nel 1920 quella di Procuraitore Generale e nel Settembre 1923 Preposito Generale. Dirige la Rivista della Congregazione di Somasca, che dal Gennaio 1925 si pubblica in Genova, ed onora la Congregazione di cui celebra in bella forma e con belle illustrazioni le glorie.


1900. P. D. Bartolomeo Segalla di Chiuppano. Dottore in lettere, già professore nel Collegio GaIlio in Como e attualmente nell’Emiliani di Nervi. Scrisse: S. Girolamo Emilani Educatore della gioventù, Roma, Campitelli, 1928.

1914. P. D. Bortolo Stefani di Schiavon. Reduce dalla guerra con medaglia al valore, occupa al presente l’ufficio di parroco in S. Maria del Popolo di Cherasco.


1603. P. D. Andrea Dal Toso, patrizio vicentino, nacque da Cesare e da Elisa Trissino.


1604. P. D. Gaspare Trissino, illustre patrizio vicentìio, nacque a Vicenza da Ulieno e Ottavia Trento. Fu Preposito del Convento di S. Filippo e Giacomo in patria. ‘Uomo di lettere ebbe molta riputazione. Alla Ambrosiana di Milano restano molte memorie di lui. Visse molto in Lombardia. Con l’opera sua, dopo il celebre Giangiorgio, seppe dar credito alle magnifiche favolose antichità della famiglia Trissino di Vicenza e di Lodi,e i Trissino di Lodi, molto grati di questo suo lavoro, gli decretarono la cittadinanza di Lodi. Tradusse in latino la Sofonisba di Giangiorgio Trissino, e in italiano un libro intitolato: Trissinae famoliae monumentarium. Scrisse una lettera in difesa di Giagiorgio Trissino (Messina 1641) e gli Acta Sanae Savinae Trissinae et Naboris et Felicis martyrum, (Mediolani, 1626 - Venetiis, 1627). Morì a Trento nel 1630. Il Giureconsulto Pierpablo Venturi gli dedicò una sua opera con queste parole nobilissime: Genere, doctrina, rerumque usu praestantissimo viro Gaspari Trissino Patrono Col. Petras Paulus Venturinus J. C.

1612. P. E. Pietro Torre.
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1665. P. D. Camillo Dal Toso, patrizio vicentino, nacque da Francesco e Bianca Seroffa di Camillo il 12 Novembre 1647. Fu rettore benemeritissimo dell’Orfanotrofio di Vicenza. Mori l’8 Febbraio 1722 a S. Maria della Salute in Venezia.


1670. P. D. Alessandro Trissino, patrizio vicentino. Fu parroco in S. Giacomo e morì nel 1704.


1672 P. D. Luigi Dal Toso, professò all’Orfanotrofio della Misericordia il 6 Giugno 1672 nelle mani del P. Segala. Morì nel Giugno 1684.


1674. P. D. Gio: Battista Trissino, patrizio vicentino.


1692. P. D. Baldovino Trissino, figlio del conte Parmenione e di Francesca Tiziani. Nella professione prese il nome di Alessandro. Fu Socio al Capitolo generale, Vice preposito a S. Giacomo e più volte Rettore dell’Orfanotrofio S. Valentino.


1612. P. D. Girolamo Valmarana. Patrizio vicentino. Professò in patria, in S. Giacomo, dal P. Zoia, il 28 Agosto 1612. Religioso distinto in Congregazione, nella quale ebbe le cariche di Vocale (1641) e di Cancelliere Generale (1653).


1627. P. D. Floriano Valmarana. Patrizio vicentino. Morì nel 1650.


1717. P. D. Giampaolo Vaienti, patrizio vicentino. Alla nobiltà del casato aggiunse quella che ciascuno può acquistarsi con le opere egregie e l’esercizio della virtù. Ancor giovane fu posto a reggere il Collegio S. Agostino in Treviso, di dove passò in patria per assumere la direzione di quello di S. Giacomo e dell’Orfanotrofio della Misericordia; uffici più volte poi confermatigli dai Superiori. Ascritto nel 1751 fra il numero dei Vocali, fu in seguito promosso alle dignità di Definitore e di Provinciale. Mori dopo il 1775.

1743. P. D. Francesco Ignazio Velo.


1887. P. D. Giovanni Zonta, di Bassano. Nato il 3 Marzo 1869, ordinato Sacerdote nel 1892, laureato in lettere a Padova il 6 Novembre 1893. Fu professore per molti anni nel Collegio Gallio di Como, indi Superiore nella càsa dei Somaschi a Treviso e presentemente è Rettore del Collegio Rosi dì Spello (Umbria).

SEBASTIANO RUMOR
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